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◆Una nuova missione del segretario dell’Onu
sembra molto improbabile perché
non ci sono le condizioni per trattare

◆Per gli Usa non c’è nulla da negoziare
Albright: «Impediremo al dittatore
di produrre armi letali per l’umanità»

◆Anche la Francia richiama il rappresentante
«È stato un grave errore tentare
di dividere il Consiglio di sicurezza»

IN
PRIMO
PIANO

Clinton: «Sarà un attacco massiccio»
Aziz invita Annan a Baghdad. Appello di otto paesi arabi: «Saddam tratta»
TONI FONTANA

ROMA I B-52 scaldano i motori,
3000 marines sono in viaggio per
ilKuwaitdovegiàcenesonoalme-
no 2600, i marinai delle portaerei
preparano i missili. La guerra in-
sommapare imminenteeglispazi
della diplomazia si assottigliano
di ora in ora. Anche i tentativi ira-
chenidi rompere l’isolamentoap-
paiono ormai fuori tempo massi-
mo.IlnumerodueirachenoTareq
Aziz ha fatto intendere che una
nuova missionediAnnansarebbe
benvista a Baghdad. «Non faccio
la corte a nessuno» ha detto dap-
primailvicediSaddamperpoiag-
giungere:«Siamointeressatiadun
intervento del segretario generale
dell’Onu, è la miglior persona al
mondo che può evitare l’aggres-
sione militare all’Irak, siamo
prontialavorareconlui».

Ma la conclusione di Aziz ha
spento ogni ottimismo su una
possibile soluzione negoziata del-
la crisi. Tutta la colpa della crisi è
dell’Unscom - ha detto Aziz - che
non è nè impar-
ziale, nè onesta,
ma prende ordi-
ni dalla Cia».
Con queste pre-
messe le condi-
zioniche, secon-
do la Cnn, Kofi
Annan pone per
una nuova mis-
sione in Irak ap-
paiono insor-
montabili. Il ca-
po dell’Onu - se-
condo la rete televisivaamericana
- potrebbe rimettersi in viaggio
per Baghdad solo se vi sarà l’inco-
raggiamento «unanime» del con-
siglio di sicurezza e se l’Irak farà
marcia indietro da tutte le condi-
zioni poste nel braccio di ferro de-
gli ispettori. Ma Aziz ha concesso
ben poco su questo punto e gli
americani ripetono che il tempo
«sta scadendo». Commentando
l’ipotesi di un nuovo viaggio di
Annanin Irak laCasaBiancahari-
badito che «non vi è nulla da ne-
goziare». Oggi tuttavia il segreta-
rio generale dell’Onu incontrerà i
rappresentanti dei cinque paesi
del consiglio di sicurezza pervalu-
tare se esistono i margini per offri-
re a Saddam l’ultima occasione
perevitareiraid.

Ma quest’ipotesi resta altamen-
te improbabile. Il ministro della
Difesa statunitense William Co-
hen ha alzato anche ieri il tono
delle minacce contro Saddam:
«l’azione militare sarà massiccia -
hadetto-sedovràesserelanciata».

Se Baghdad non cederà agli
americani - ha aggiunto Cohen -
scateneranno un attacco «signifi-
cativo». Ancor più esplicita è stata
la signora Madeleine Albright, se-
gretario di Stato Usa, secondo la

quale l’obiettivo di Washington è
quello di ridurre «in modo signifi-
cativo la capacità di produrre in
Irak armi chimiche, biologiche e
nucleari».

E la stampa americana non ri-
sparmia previsioni e rivelazioni
sui possibili obiettivi dei missili:
postazioni della guardia repubbli-
cana, stabilimenti sospetti, sedi
dei servizi segreti di Saddam. Nel
Golfo vi sono già otto navi da
guerra americane attrezzate per il
lanciodimissilidacrocieraToma-
hawak in grado di raggiungere gli
obiettivi iracheni. Nel complesso
Clinton puòcontare su129caccia
bombardieri e alcune migliaia di
marineschesistannoappostando
alla frontiere con il Kuwait. Wa-
shington può contare anche un
un inaspettato sostegno degli ara-

bi che nel 1991 appoggiarono la
guera contro l’Irak macheda allo-
ra hanno evitato di appoggiare gli
americani.

I paesi del cosiddetto gruppo
Damasco 8 (Egitto, Siria, Arabia
Saudita, Emirato Arabi, Bahrein,
Giordania,KuwaiteQatar)hanno
sottoscritto un documento che
sottolinea le sofferenza degli ira-
cheni a causa dell’embargo, ma
che aggiunge «il governo di Ba-
ghdad deve ritenersi responsabile
delle eventuali conseguenze che
possonoderivaredal rifiutodifare
marcia indietro riguardo all’e-
spulsionedegliispettori».

Ed anche il proposito iracheno
di dividere gli occidentali pare
naufragato. La Francia, che in al-
tre occasioni aveva perlomeno di-
mostratodicomprendereilpunto

di vista iracheno, ora afferma che
questo calcolo è sbagliato e che la
decisione di troncare la collabora-
zione con l’Onu è «grave». Non è
chiaro tuttavia se Parigi intende
partecipare ad un’eventuale mis-
sione in Irak. Ieri il portavoce del
ministero della Difesa ha detto
che «la Francia constata che tutte
le opzioni sono aperte». Saddam
insomma è isolato, e Clinton in-
cassa nuovi appoggi, ma per ora
puòcontaresolosulleforzeameri-
vane e su quelle britanniche. Il
premier Tony Blair ha sfoderato
ieri un tono deciso affermando
che «il prossimo passo è l’azione.
Non si può ammettere - ha ag-
giunto l’inquilino di Downing
Steet - il blocco dei controlli sulle
armi irachene.C’èstataunaviola-
zionedeipatti».

Nota a
margine

Gli obiettivi
nel mirino

Centri di ricerca
nucleare, indu-
strie chimiche e
bunker presiden-
ziali sono gli
obiettivi che il
Pentagono ha
cerchiato di ros-
so sulle mappe
dei caccia partiti
verso l’Irak. Nel
mirino c’è il
quartier generale
dei servizi di si-
curezza a Ba-
ghdad e il bun-
ker di Jabul Ma-
khul, nell’Irak
centrale, che da
solo copre 10
miglia quadrate
ed è super-pro-
tetto. Altri
obiettivi, il cen-
tro missilistico
di Al Taji a pochi
chilometri dalla
capitale, il primo
impianto che ha
prodotto missili
a lungo raggio; il
centro di ricerca
nucleare di Ra-
shidiya, situato
alla periferia di
Baghdad; le in-
dustrie chimiche
di Muthanna e
Fallujah, dove
secondo l’Onu e
il Pentagono si
costruiscono ar-
mi.
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Il primo ministro irakeno Tarek Aziz durante una conferenza stampa a Baghdad Saidi/Reuters

■ TONY
BLAIR :
«Il prossimo
passo sarà
l’ azione.
I patti
sono stati
violati»

«Washington non può fare il blitz
senza consensi in Medio Oriente»
Parla Ben Ami, uno dei leader del partito laburista israeliano

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «L’importante è che una
eventuale azione militare contro
SaddamHusseinabbiaunalegitti-
mità regionale. La cosa più deva-
stante per gli equilibri mediorien-
tali, infatti, sarebbeunattaccoche
mettesse in difficoltà i Paesi arabi,
a cominciare da quelli impegnati
nel processo di pace». Ad affer-
marlo è uno dei leader emergenti
del partito laburista israeliano:
Shlomo Ben Ami, deputato alla
Knesset e presidente della Com-
missione affari esteri del Labour.
«In Parlamento - sottolinea - so-
sterremo la decisione del governo
di ratificare gli accordi di Wye. La
pace viene prima di ogni calcolo
politico. Ma Netanyahu resta pri-
gioniero di una contraddizione
insanabile: sviluppare un proces-
so di pace dentro una ideologia,
propria della destra ebraica, del
conflitto congliArabi. Non si può
ricercare un accordo stabile con i
Palestinesi e, al contempo, rilan-
ciare la politica degli insediamen-
ti, a cominciare da quello di Har
Homa». Shlomo Ben Ami è in Ita-
liaperpartecipareaPerugiaall’As-
sembleanazionaledegliEnti loca-
li, delle Regionie delle Associazio-
ni su «Salviamoilprocessodipace

in Medio
Oriente».

Per Israele
che significa-
to può assu-
mere una
nuova azione
militare Usa
contro l’I-
rak?

«Per avere una
ricaduta positi-
va sullo scena-
rio mediorien-
tale, un even-
tualeattaccoal-
l’Irak deve rispondere a due pre-
condizioni:unsostegnoconvinto
dei Paesi arabi e una estrema chia-
rezza sullo sbocco politico dell’a-
zione militare, per ciò che riguar-
da un’alternativa a Saddam inter-
naall’Irak».

Le pare che queste due precondi-
zionistianomaturando?

«In parte sì. Nel senso che ritengo
di grande importanza il fatto che
Siria, Paesi del Golfo ed Egitto ab-
biano emesso un comunicato in
cuichiedonoaSaddamdirispetta-
re le risoluzioniOnu.Ciòsignifica
che un’azione militare contro l’I-
rak sta acquisendouna legittimità
regionale.Washingtonèconsape-
vole che non può agire contro i
più importanti Paesi arabi. In gio-

co sono gli stessi accordi di Wye
Plantation. Resta il fatto che quel-
la militare deve essere davvero
l’ultima carta da giocare solo se
tutte le pressioni politiche su Ba-
ghdad non dovessero sortire al-
cun effetto.L’altroelementodeci-
sivo è coinvolgerea pienotitolo la
Russianella ricercadiunasoluzio-
ne diplomatica alla crisi irachena.
Non dimentichiamo che a guida-
re oggi la Russia è quel Primakov
che nel 1991 ebbeun ruolodecisi-
vo nel facilitare una mediazione
tragliAlleatie l’Irak.Primakovgo-
de di grande credito tra i leaders
Arabi epotrebbesvolgere svolgere
un ruolo positivo nella ricerca di
una soluzione pacifica al braccio
diferroincorso».

Ritiene probabile una rappresa-
glia missilistica dell’Iran contro
Israelenelcasodiunattaccoame-
ricano?

«Tenderei a escluderlo. Per Ba-
ghdad sarebbe un controsenso vi-
sto che l’obiettivo dichiarato del
regimeirachenoèquellodivedere
eliminate le sanzioni impostedal-
l’Onu.Colpire Israelevorrebbedi-
re, peraltro, dare ragioni a quanti
affermano che Saddam ha ancora
armistrategicheedidistruzionedi
massa. Di tutto si può dire di Sad-
dam, meno che sia uno sprovve-
duto».

“Netanyahu
non ha altra
strada che
applicare
gli accordi

di Wye

”

La Cnn punisce
Peter Arnett
«Resti a casa»

I verdi e Cossutta: no all’uso delle basi
Scoppia la polemica in Italia. La Farnesina: via dall’Irak

Il raìs si protegge
con 6000 batterie antiaeree
■ Lamacchinadaguerrairachena,unavoltaconsideratalapiùpotente

nellaregione,èstatapesantementedanneggiatanellaGuerradelGolfo,
macontinuaarappresentareunaconcretaminaccia.Questa,almeno,è
l’opinionediservizisegretiedespertidiquestionimilitarioccidentalise-
condoiquali,sebbenel’embargoimpostodall’Onuall’indomanidell’in-
vasionedelKuwait(1990)abbiaestremamenteridotto lepossibilità
economichediBaghdad,SaddamHusseindisporrebbeancoradialme-
no350.000soldatidelmilionee200.000checostituivanoilsuoeserci-
toottoannifa.NelconflittodelGolfo, l’Irakhaperdutoalmeno2.500dei
suoi5.700carriarmati,circalametàdeisuoiquasi4.000pezzidiarti-
glieriapesantee300dei700cacciadacombattimentoadalafissa.Dei
300velivolisupertiti,però,secondolarivistadiquestionistrategicheJa-
nés,solo80sarebberoincondizionidi levarsi involo.Leforzedell’antia-
rea,invece,sonocircail70percentodiquellecheeranonel1991edi-
spongonodi6.000batteriedisseminatesull’interoterritorioiracheno.
L’antiaereapuòcontareanchesualcunemigliaiadimissili terra-ariaRo-
land2ediSAM(SurfacetoAirMissile)neimodelliSA-7,SA-8,SA-9eSA-
14,moltideiqualimontatisurampedi lanciomobili(edèpropriola loro
mobilitàcherendedifficileancheaisatelliti-spiaUsadilocalizzarliecon-
tarli).GliespertidelPentagonosonopreoccupatidalfattocheSaddam
hapostolapropriadifesaaereainunostatodimassimaallertapersino
superioreaquello incuieraprimadell’invasionedelKuwait.Maforsela
minacciamaggioreèl’asseritacapacitàdell’Irakdipoterricostituirera-
pidamenteunlimitatomamicidialearsenalediarmibiologicheedimis-
siliScud. Ieri ilministerodelladifesabritannicohadiffusounrapportoin
cuisisostieneche«quasicertamente»l’Irakdisponeancoradisimiliar-
miepotrebbeessereingradodiutilizzarle«nelgirodipochigiorni».

■ Ilnuovobracciodi ferrotra
StatiUnitiedIraknonsaràrac-
contatodaPeterArnett.La
CNNhaspeditoaBaghdad,per
seguireglisviluppidellacrisi,
lasuainviatadiguerraChri-
stianeAmanpour.Finoral’Irak
erastatounfeudopersonaledi
Arnett, l’unicogiornalistadel-
latvamericanaaseguiredalla
capitale irachenalaguerradel
1991.Nel febbraioscorso,
quandoeradivampatauna
nuovacrisidegli ispettoriedi
tamburidiguerraavevanoco-
minciatoarullare,Arnettera
partitodicorsaperBaghdad.
Malascorsaestate lastella
dellaCNNècadutaindisgrazia
peraverfirmatoun’inchiesta
sull’usodigasnervinodaparte
delPentagonocontroidiserto-
riamericani inLaosdurantela
guerradelVietnam,storiapoi
rivelatasifalsa.

ROMA I bombardieri americani
sono ancora a terrama aRoma già
esplodono le prime polemiche
politiche. Che investono la stessa
maggioranza di governo. Nessun
intervento in Irak prima di un
nuovo pronunciamento dell’O-
nu; stop all’embargo contro Ba-
ghdad;noall’usodibasiUsainIta-
lia: è laposizionecomunediVerdi
e Pdci emersa al termine dell’in-
contro di un’ora a Montecitorio
tra Armando Cossutta e Luigi
Manconi. «Riteniamo che nessun
intervento militare debba essere
compiuto prima che vi sia una
nuova risoluzione delle Nazioni
Unite», dichiara Cossutta. E ag-
giunge: «Chiediamo un interven-
to dell’Italia in un contesto inter-
nazionale per porre fine a un em-
bargo che ha già causato troppe
vittime innocenti». Al leader dei
comunisti italiani fa eco il porta-
voce dei Verdi: «Nessuna azione
militare - afferma Manconi - ci

sembraoggiindispensabile.Ciau-
guriamo e sosterremo con forza
una eventuale nuova iniziativa
dell’Onu per evitare che la situa-
zione precipiti. E comunque - sot-
tolinea ancora il leader dei Verdi -
riteniamo necessaria, anzi indi-
spensabile,unanuovarisoluzione
Onuprimachesipossaarrivaread
un nuovo intervento militare in
Irak. Fino a quel momento deve
essereassolutamenteesclusol’uso
dellebasiamericaneinItalia».

Contro un’azione unilaterale
degli Stati Uniti si pronuncia an-
chelaSinistragiovanile:«Solol’O-
nu - recita un comunicato dei gio-
vani diessini - può valutare l’effet-
tivaviolazionedellerisoluzionida
partedell’Irakeoperareperunari-
presa della collaborazione tra il
governo di Baghdad e l’Unscom».
Va giù duro Alfio Nicotra, respon-
sabile del settore pace di Rifonda-
zioneComunista. Intempidiulti-
matum, anche Nicotra ne lancia

uno. Destinazione Palazzo Chigi:
«D’Alema si dissoci da Clinton!».
In attesa della risposta del presi-
dente del Consiglio, Nicotra dà la
sua. Ed è «intinta» nel veleno.
«Abbiamo ragione di temere,
avendoD’AlemapreferitoaRifon-
dazione comunista un estremista
atlantico come Cossiga - afferma
Nicotra - che il governosi appresti
a concedere agli Stati Uniti le basi
militari situate nel nostro Paese,
concessione indispensabile per
portarea fondol’aggressionecon-
trol’Irak».

Già,Cossiga. Evocato da Nico-
tra, l’expresidentedellaRepubbli-
caparlaperboccadelsenatoreUdr
Enrico Jacchia: «Gli ispettori del-
l’Onu con cui ho parlato - rivela -
sono rimasti sbalorditi dalla capa-
cità raggiunta dagli iracheni nel
campo degli aggressivi nervini e
biolgici. Mentre sono stati identi-
ficatied inpartedistrutti idepositi
di esplosivi nucleari, gli ispettori

sanno che tonnellate di nervini e
aggressivi biologici sono ancora
nascosti, laddove ne bastano po-
chi milligrammi per dare la morte
ad un individuo». Le conclusioni
di Jacchia sono opposte a quelle
del duo Cossutta-Manconi: «Con
il ritiro degli ultimi ispettori del-
l’Onu - sostiene l’esponente del-
l’Udr-Saddampuòfarequelloche
vuole e magari fornire qualche
chilogrammodiquelleterribiliso-
stanze ai terroristi. Ecco perché è
nostro interesse nazionaleche l’a-
zione americana distrugga quei
depositi. Subito dopononesisterà
più il problema delle sanzioni». E
la Farnesina? Al ministero degli
Esteri evitano di entrare nelle po-
lemiche, preferendo «raccoman-
dare» ai connazionali di rinviare i
viaggi a qualsiasi titolo in Irak e a
«consigliare» agli italiani che si
trovino al momento in Irak di«la-
sciarecautelativamente»ilPaese.

U.D.G.


